Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 6 febbraio 1990
Intervento:

Cos'è veramente un archetipo? Che importanza ha per l'uomo e la Divinità conoscere e possedere gli archetipi?

Oberto:

Esiste nel "pensato" un luogo, un posto, un momento nel quale i pensieri prendono forma. Questi, per prendere forma, devono rifarsi ad immagini. Abbiamo già parlato delle forme e, per esse, abbiamo inteso tutto ciò che si distingue dal resto. Queste forme, quando nel mondo umano si ripetono con una variante sufficientemente estesa, non rappresentano oggetti definiti. In questo caso non si parlerà più, ad esempio, del singolo cancellino o della singola sedia, bensì di una sorta di plurale: i cancellini e le sedie. Quindi, a questo punto, quando penso alla sedia, non avrò in mente una sedia definita, ma mi riferirò all'idea del sedersi, all'idea di un oggetto che serve per posare le gambe, per stare in una certa posizione. Esistono poi dei termini, delle parole che definiscono questi oggetti, queste forme.

In un determinato punto del pensato umano (luogo, ambiente, non spazio) esiste un posto dove è depositata l'idea di sedia. Tanto maggiormente questa "idea" è pensata e conformata dagli umani, tanto più si inviano concetti definiti di essa a questo serbatoio.

Continuando a pensarla, sempre maggiormente essa si addenserà e concretizzerà.

Quando noi visualizziamo un oggetto con la mente, abbiamo una serie di punti di riferimento e non ci relazioniamo ad uno specifico oggetto fisico. Se tu, ad occhi chiusi, pensi alla sedia, verrà fuori un'idea di essa molto ampia, che dipende dalle esperienze che ciascuno ha maturato per quanto riguarda questo oggetto.

Intervento:

In quell'archetipo è già tutto quanto compreso, non c'è nulla da inventare?

Oberto:

Esistono delle linee fondamentali. Se consideriamo ad esempio l'oggetto sedia, possiamo inserire su di esso delle variabili. Se però le variabili diventano troppo numerose, il riferimento andrà ad un altro archetipo.

Intervento:

Come si può inventare un archetipo nuovo?

Oberto:

L'uomo può scoprire gli archetipi che sono contenuti nella Divinità. Qui dovresti fare riferimento ad un "colore" specifico della Divinità nel suo spazio di interazione con il mondo.

Questo, in altre parole, significa che l'uomo può assemblare delle forme e creare degli oggetti nuovi. Se pongo due sedie una accanto all'altra e aggiungo due ruote, ottengo una carrozza, un'automobile. Si tratta, allora, di un oggetto assemblato, creato in una forma completamente differente. Affinché l'idea di un'automobile sia sufficientemente addensata occorre, però, che essa sia bastevolmente vissuta e che rientri in una serie di presupposti che ne permettano la condivisione dell'esistenza con molteplici aspetti degli interessi umani. Ecco allora che possiamo immaginare l'esistere di un archetipo legato all'automobile.

ARCHETIPI E DIVINITA'

Nella Divinità sono conservati gli archetipi o, meglio, le matrici attraverso le quali essi si possono fermare. In altre parole, la Divinità possiede l'alfabeto con il quale è possibile comporre, in quantità infinita, delle parole.

Intervento:

Cosa è contenuto nella Divinità assoluta?

Oberto:

Nella Divinità assoluta è contenuta la matrice di tutto. Se la Divinità è Una, Assoluta, ogni numero ha un archetipo che è il segno puro dal quale discendono tutti quanti gli altri segni possibili ed immaginabili. Negli altri regni divini inferiori (pensiamo ad una possibile scala di valori discendenti) vengono contenute distinzioni di queste lettere basilari, proporzionalmente al gradino occupato. Immaginiamo la Divinità Assoluta come il cerchio più grande che contiene cerchi sempre più piccoli, corrispondenti a divinità inferiori. Dovremmo quindi sempre rifarci alla matrice superiore e concepirla con la fantasia delle scale di intervento divino a livelli diversi. Similmente figuriamo anche che la Terra sia contenuta in uno di questi punti.

Supponendo che l'uomo possa partecipare, contemporaneamente, a dimensioni, a realtà, anche fisiche, diverse, ipotizziamo che in una di queste l'automobile sia per lui un mezzo conosciuto e indispensabile, mentre, su un altro piano di esistenza, quello stesso oggetto non venga contemplato tale.

L'idea di un archetipo, essendo patrimonio dell'umanità, può essere raggiunta sempre che vi siano sufficienti energie.

Intervento:

Purché questo sia compreso negli archetipi della divinità?

Oberto:

Sì certamente!

Intervento:

Allora tutto quello che è pensato dall'uomo deve essere già presente nella Divinità?

Oberto:

Sì, deve essere presente nella divinità: ma tutto questo può essere pensato, mantenuto in vari aspetti del vivere attraverso l'esperienza umana e, quindi, rimandato alla Divinità.

Possiamo anche ipotizzare che certe Divinità possano fare un'esperienza nel mondo materiale, grazie alla creazione di nuovi archetipi ed al loro uso attraverso le forme umane.

L'uomo pensa; quindi una forma o un'idea di forma è già di per sé esistente, in quanto essa è stata raggiunta, attraverso questa azione, ed è entrata, così, nel possesso della mente.

Se penso al sole, non possiedo certamente il sole, pero se mi formo nella mente la sua idea, esso ne viene di conseguenza posseduto.

La mia esperienza e quella di cinque miliardi di altre persone, moltiplica "l'effetto" sole e invia, a specchio, nei confronti della divinità, l'altra faccia del sole, quello visto dalla Terra.

Questa viene riconosciuta a livello di archetipo, in quanto ad essa viene dato un "termine", viene definita nella mia mente. Poi, naturalmente, quella forma può essere vista in tanti modi diversi quanti sono gli umani.

Intervento:

Prima hai parlato di livelli differenziati, di sfere diverse in base alla maggiore o minore ampiezza della divinità e dei suoi collegamenti con l'uomo.

Quella divinità, quella forza deve anch'essa evolversi, deve ampliare i suoi archetipi?

L'uomo, pur essendo una realtà molto piccola, non potrebbe scoprire un archetipo che aiuti la Divinità ad evolversi?

Oberto:

Esiste l'uomo che svolge la sua parte.

Intervento:

Quindi, l'uomo può scoprire degli archetipi non ancora esistenti all'interno di questa realtà divina?

Oberto:

L'uomo può solo prendere coscienza dalle infinite manipolazioni di questa condizione.

Intervento:

La divinità cosa può fare per evolversi e cambiare i suoi archetipi?

Oberto:

La divinità si evolve non attraverso il cambiamento della propria dimensione, ma attraverso l'ampliamento di ciò che, dal suo punto di vista, è la coscienza, che è una realtà molto diversa rispetto al modo in cui noi la viviamo. Non si può parlare di evoluzione della divinità, ma di ampliamento di coscienza. Si tratta di una maggior compartecipazione alla propria esistenza.

Intervento:

Sul nostro pianeta possono esprimersi degli archetipi che su altri piani di realtà non esistono?

Oberto:

Su altri piani di esistenza possono esserci archetipi diversissimi da quelli che noi possiamo immaginare.

Intervento:

E' possibile che l'uomo riesca a scoprire archetipi che si esplicano su altri pianeti e non sulla Terra?

Oberto:

Sì, questo è possibile. Però, cosa distingue la possibilità di uso di un archetipo? Il suo utilizzo. Se non si sa come utilizzare un oggetto molto distante dalla nostra esperienza, la conoscenza del suo archetipo avrà di conseguenza un valore molto limitato, in quanto non rientra nell'uso della nostra specie.

Poiché esistono altre forme vive su questo pianeta, noi possiamo a certi livelli condividere la loro esperienza; è possibile partecipare al mondo anche attraverso questa condizione di anima.

La stessa evoluzione è frutto di un'interazione continua di elementi diversi che altrimenti non avrebbero una possibilità di assemblaggio.

Da ciò si deduce che possono esserci dei tipi paralleli di evoluzione.

Esistono dei fenomeni che in natura si ripetono con una certa ciclicità, mentre altri tendono a non incontrarsi mai.

L'uomo, scegliendo la via del progresso, ha messo insieme degli elementi che prima non si imbattevano mai tra di loro.

Ad esempio, quando l'uomo ha inventato il motore a scoppio, ha messo insieme dei gas, li ha compressi, li ha fatti scoppiare con un certo ritmo, creando così una forza per far muovere un oggetto con le ruote.

Diversamente, quegli stessi tipi di gas potevano continuare a scoppiare per altri milioni di anni nei vulcani o in qualunque altro luogo del mondo, senza una loro interazione possibile con le altre realtà.

Si è passati da un sincretismo nei pensieri ad un sincretismo delle forme, con la creazione di oggetti che prima non esistevano.

La Divinità contiene l'alfabeto; l'uomo utilizzandolo in combinazioni diversissime, crea realtà nuove. Nel momento in cui egli mette insieme lettere tra loro dissimili crea delle forme nuove, come, ad esempio, l'automobile.

Tutto ciò acquista significato quando quell'insieme di suoni, che ha valore nel mondo delle idee, trova una corrispondenza nel mondo materiale. Ecco allora che quelle lettere, che sono sempre esistite, formano l'automobile che prima non esisteva.

Vi è un alfabeto fondamentale che è nel Tutto; gli altri alfabeti sono numericamente superiori ad Uno e, quindi, ad esso inferiori.

Intervento:

Può essere utile fare una ricerca sugli archetipi?

Oberto:

Il peccato originale consiste nel modo di considerare le forme, nell'idea di un certo tipo di progresso, nel fatto che ciò che viene conquistato diventa utilitaristico, viene cioè usato per pochi, ovverosia usato nell'ottica di un potere che limita anziché ampliare.

Il più delle volte il potere diventa quello di pochi, diventa un'occasione per aumentare l'egoismo dell'individuo, il desiderio del possesso delle cose, ecc. ecc.

L'uomo non è preparato a sostenere sul piano spirituale le invenzioni che sta realizzando.

Insomma, sa scrivere ma non sa leggere quello che scrive, mette insieme delle parole. Si tratta di un progresso avulso dall'evoluzione.

Nel pensiero magico non avviene un processo di questo tipo.

PENSIERO SCIENTIFICO E PENSIERO MAGICO

Il progresso scientifico crea diversità sempre più accentuate tra loro e, quindi, un eccesso di specializzazione.

Con il pensiero magico si crea l'unità.

Intervento:

In che senso la magia mette insieme aspetti della realtà in modo da creare punti successivi di sintesi?

Oberto:

La magia ha la finalità di avvicinarsi all'aspetto divino, lontano quindi dall'affermazione egoistica del potere del singolo.

Intervento:

Non è presuntuoso avvicinarsi al potere divino?

Oberto:

E' presuntuoso l'altro aspetto, allontanarsi dal potere divino.

Intervento:

L'archetipo del motore a scoppio era già presente nella Divinità?

Oberto:

Sì, perché esistevano le parole che, assemblate nel modo giusto, potevano scrivere: motore a scoppio.

Intervento:

Prima si deve inventare l'archetipo, poi la parola? L'archetipo del motore a scoppio era già presente nella Divinità?

Oberto:

Sì, perché esistevano le parole che, messe insieme, potevano definirlo. Senza la parola l'oggetto non è definito. Quando l'assemblamento di oggetti crea una forma nuova, ecco nascere la parola adatta che la definirà. Prima si trattava di singoli oggetti che, messi assieme tra di loro, creano qualcosa che non c'era.

Intervento:

Precedentemente c'è stato il prototipo e poi la parola?

Oberto:

Nel caso di un automobile, ad esempio, sono stati messi assieme degli elementi che si chiamano: pistone, albero, pulegge, ecc. ecc.

Ad un certo punto si è dato un nome ad un oggetto nuovo, diverso dai separati elementi compositivi innanzi esistenti.

Intervento:

Prima c'è l'oggetto, poi c'è il nome.

Oberto:

Ma il nome, di per sé, come lettera, era già esistente. Esisteva nel possibile. Si sono presi flussi vari da queste realtà possibili, creando un nuovo filone in mezzo agli eventi che, a loro volta, modificano ulteriormente la realtà.

Intervento:

In Italia chiamiamo quell'oggetto in un modo, mentre in Germania quell'oggetto verrà chiamato in modo diverso.

Oberto:

Viene però pensato sempre lo stesso oggetto. Dal punto di vista magico il rituale consiste nell'aver messo assieme quegli elementi.

GLI ARCHETIPI DEGLI ANIMALI

Intervento:

Al loro livello, i pesci hanno specifici archetipi?

Oberto:

Sì, certamente.

Intervento:

L'archetipo dell'ortica può essere l'archetipo del delfino?

Oberto:

Possono avere delle esperienze comuni che noi non riusciamo a definire perché non abbiamo gli elementi conoscitivi per farlo.

Intervento:

Qual è l'intervento del rituale nella formazione di nuovi oggetti.

Oberto:

E' possibile assemblare un oggetto tramite il rituale. Si parla di rituale quando "Sei", con la s maiuscola quello che fai.

Intervento:

E' possibile che una persona, senza rendersene conto, compia un rituale magico?

Oberto:

No, non è possibile. Un rituale magico ha dentro una forza, un'energia che deve essere esattamente gestita. Provate ad immaginare una persona che su un'isola crei, con delle canne di bambù, una scatola pensando che sia un televisore. Quel televisore non funzionerà per il semplice fatto che manca l'elettricità.

Intervento:

Nel "Morire per imparare" hai parlato, dopo la perdita della battaglia con le forze nemiche, di una deprivazione, da parte delle forze vincenti, degli archetipi dell'uomo.

Oberto:

Sì, l'uomo è stato per una serie di eventi privato di alcuni archetipi di grande importanza. Una domanda potrebbe essere: "E' possibile avvicinarsi a quegli archetipi utilizzando delle forze dell'uomo?". Questo è possibile, ma solo con l'intercessione di poteri adeguati.

